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Made in Italy

è un’Italia di cui essere orgogliosi di
cui spesso, però, non c’e’ piena con-
sapevolezza. E’ quanto emerge dal
rapporto I.T.A.L.I.A. 2019, realizzato

da Fondazione Symbola, Unioncamere e Fonda-
zione Edison con il sostegno di Intesa Sanpaolo.
Per fare un esempio, che tocca anche da vicino la
categoria di chi  distribuisce e commercia tabac-
chi,  l’Italia detiene un importante sesto posto a
livello mondiale per stock complessivo di robot
installati (64.356 unita’ nel 2017, ultimo anno di-
sponibile). L’Italia e’ preceduta soltanto da Cina,
Giappone, Corea del Sud, Stati Uniti e Germania,
tutti Paesi con gigantesche industrie dell’automo-
tive e dell’elettronica per natura caratterizzate da
un’elevata densità di robot. Ma l’Italia primeggia
nei suoi campi di specializzazione, essendo quarta
al mondo con 7.023 robot installati nell’alimen-
tare-bevande-tabacco, a poca distanza dalla Ger-
mania. Siamo inoltre secondi solo alla Cina nel
tessile-abbigliamento-pelli-calzature e alla Ger-
mania nel legno-arredo; e siamo quinti nella me-
talmeccanica. La crescita dei robot in Italia negli
ultimi 3 anni e’ stata impressionante: +48% nel-
l’alimentare; +27% nella moda; +21% nel legno-
arredo; +23% nella metalmeccanica. 

Scorrendo le pagine della ricerca scopriamo che
spesso l’Italia non sa di essere innovativa, versa-
tile, creativa, reattiva, competitiva e vincente. L’in-
dagine condotta da Ipsos, all’interno del rapporto,
è proprio sulla percezione e consapevolezza delle

MADE IN ITALY
Rapporto Symbola, 

il mondo ha voglia d’Italia 
C’è un’Italia appassionata e apprezzata nel mondo, 

che produce ricchezza puntando su qualità e innovazione.
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capacità del Bel Paese. L’Italia è tra i primi 10
Paesi al mondo per investimenti in ricerca e svi-
luppo: solo il 13% degli italiani ne e’ consapevole,
e addirittura quasi uno su due (45%) la ritiene una
notizia poco attendibile. Siamo il primo Paese eu-
ropeo per riciclo di rifiuti col 76,9% del totale di
quelli prodotti: ma solo un italiano su 10 lo sa e
addirittura il 51% ritiene questa notizia non cre-
dibile. Al tema della consapevolezza si aggiunge
insomma quello della fiducia. Eppure all’estero
cresce la domanda di Italia. In base all’analisi
svolta sulle ricerche effettuate su Google, il nu-
mero di quelle legate al made in Italy e alle parole
chiave ad esso riconducibili - un fondamentale in-
dicatore della notorietà e del desiderio dei pro-
dotti italiani nel mondo - è cresciuto del 56% tra
il 2015 e il 2018. Da record il surplus commer-
ciale manifatturiero, quello dell’Italia e’ infatti il
quinto al mondo - con 106,9 miliardi di dollari -
dietro alla Cina, alla Germania, alla Corea del Sud
e al Giappone. Performance sostenute da migliaia
di imprese medio-grandi, medie e
piccole che ci fanno competere sui
mercati globali grazie alle capacità
di essere flessibili, attive in tanti
campi diversi. I fattori vincenti del
made in Italy si confermano essere
la creatività, l’innovazione, il de-
sign, i settori hi-tech come la mec-
canica o i mezzi di trasporto.
L’export nazionale e’ aumentato di
quasi il 60% in 10 anni, passando
da un saldo negativo ad un saldo
positivo di circa 39 miliardi di euro.
Il nostro Paese vanta quasi mille
prodotti su 5mila ai primi posti nel
mondo in termini di saldo com-
merciale. L’Italia ha un forte orien-
tamento all’innovazione, attestato
dalle sue 38mila imprese manifat-
turiere innovatrici e dall’utilizzo di
oltre 64mila robot industriali. Ma è
anche un Paese che sa far crescere
le proprie tradizioni, come mostra
il primato dell’agricoltura, soprat-
tutto biologica, e che, di anno in
anno, conferma la propria attrati-
vità turistica, posizionandosi ai
primi posti nel mondo grazie al

crescente numero di pernottamenti di viaggiatori
non europei (oltre 65 milioni di notti)”. 

Con il 18,5% di materia seconda sui consumi to-
tali di materia delle imprese, siamo anche primi
tra i grandi Paesi europei per tasso di circolarità
dell’economia. Un riuso di materia che comporta
un risparmio pari a 21 milioni di tonnellate equi-
valenti di petrolio e a 58 milioni di tonnellate di
CO2. A questi risultati si aggiunge un altro pri-
mato europeo legato alla dematerializzazione
dell’economia: ogni kg di risorsa consumata, ge-
nera 4 euro di Pil, contro una media Ue di 2,24
euro e un dato della Germania di 2,3 euro. Tutti
dati che parlano di sostenibilità ambientale ma
anche di efficienza economica, produttiva e di in-
novazione. Un quadro destinato a migliorare ul-
teriormente, considerando le oltre 345.000
imprese italiane dell’industria e dei servizi che
hanno investito nel periodo 2014-2018 in pro-
dotti e tecnologie green.
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